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Nell'imminenza delle elezioni 

Altro intervento 
di Poletti nelle 

vicende politiche 
Pur non potendo evitare alcune riserve sulla DC, 
è tornato a criticare i cattolici candidati nelle 
liste del PCI giungendo a porli sullo stesso piano 
di Greggi — Un articolo di monsignor Bettazzi 

Il cardinal vicario. Ugo Po-
letti, parlando alla riunione 
del Consiglio presbiterio le te-
nu*o.si in Luterano come ha 
riferito ieri L'Osservatore Ro
mano. è nuovamente interve
nuto nelle vicende politiche 
italiane con espliciti giudizi 
politici, anche se ha cercato 
d; dire che il .suo non era 
« un discorso partitico, ma un 
discorso civile e religioso». 

A parte la capziosità di que
sta distinzione, vero è che il 
card. Poletti ha parlato espli
citamente di «doveri indero
gabili dei cattolici in prossi
mità di una situa/ione storica 
che impegna fortemente la 
difesa dei valori spirituali e 
ieligio.-.i » K ha poi aggiunto 
che «e estremamente legitti
mo o doveroso » per chi come 
lui o per i sacerdoti hanno 
« cura d'anime esporre le pro
prie preoccupazioni anche di 
ordine civile, sociale e umano 
nei riguardi del partiti che 
o negano la dimensione spi
rituale dell'uomo o si servo
no della Chiesa per finalità 
di partito o di potere». 

Riferendosi, inoltre, alla DC 
e non potendo ignorare il 
modo «discutibile sotto certi 
aspetti ed in alcuni casi :> 
con cui gli uomini della DC 

,hanno testimoniato la «pro
fessione dì fedeltà » al prin
cipi evangelici cosi come ave
va rilevato Paolo VI nel suo 
discorso ai vescovi del 22 
maggio scorso, il card. Polet
ti ha così proseguito: « E' an
che doveroso esprimere le pro
prie riserve verso persone e 
atteggiamenti di un parti to 
di ispirazione cattolica che 
ha manifestato sovente trop
pi limiti e suscitato perples
sità ». Ma, nonastante il rico
noscimento di chiare respon
sabilità della DC. il cardinal 
vicario ha detto che «si trat
ta. eventualmente, di cam
biare uomini, non di tradire 
l'idea ». 

Impegno 
elettorale 

TI cardinal vicario ha os
servato che « il mondo ci 
guarda », ma non ha spiega
to come il rinnovamento del
la città di Roma e del nostro 
.paese passa essere fatto con 
•uomini come And reotti e Pe-
trucci che non sono di certo 
uomini nuovi. Al cardinale 
preme, comunque, convoglia
re voti alla DC e per raggiun
gere tale scopo è tornato a 
« disapprovare le scelte di La 
Valle e di Goz/.ini » metten
doli sullo stesso piano di 
« Greggi, che fa professione 
di assoluta fedeltà alla Chie
sa ». anche se aderisce ad uno 
.schieramento, ad un parti to, 
che si è sempre servito della 
Chiesa, ma non ha servito la 
Chiesa ». 

Ma l'impegno elettorale del 
card. Poletti non finisce qui. 
Ha, infatti, annunciato ai 
membri del Consiglio presbi
teriale di aver inviato in data 
2fi maggio agli 800 sacerdoti 
della diocesi, a tutt i gli isti
tuti di religiosi e di suore, a 

tutte le « associazioni che mi
litano nel segno cristiano » 
una « Lettera pastorale » per 
richiamare « l'attenzione di 
tutti sull'impegno di essere 
più che mai uniti <> di fronte 
al « prossimo avvenimento so
cio politico ». Contemporanea
mente. è stata indetta per il 
7 giugno nella sede del vica
riato una assemblea di par
roci e religiosi nel corso del
la quale il direttore di Civiltà 
Cattolica. Bartolomeo Sorge, 
e don Sandro Maggiolini il
lustreranno i « compiti » del 
clero e dei cattolici di fronte 
alla scadenza elettorale. 

Per mobilitare i fedeli, il 
cardinal vicario propone an
che di organizzare delle pro
cessioni di fedeli alla chiesa 
del « Divino Amore » per la 
ricorrenza del « Corpus Do
mini » che cade il 17 giugno, 
ossia proprio alla vigilia del
l 'apertura delle urne. 

Ingerenza 
politica 

Discorsi e programmi del 
genere sono, non soltanto, di 
carat tere « politico e partiti
co », ma costituiscono una 
chiara ingerenza negli affari 
politici italiani in nome del
la religione che nessuno sta 
minacciando. Tali interventi 
riaprono tutti quei problemi 
relativi ai rapporti tra Stato 
e Chiesa per ì quali già mol
ti vescovi e laici presenti alla 
XIII assemblea episcopale del 
maggio scorso avevano ma
nifestato preoccupazione rile
vando anche l'inopportunità 
della ormai famosa «37» car
tella » della relazione Poma. 

E' s tato lo stesso vescovo 
di Ivrea, mons. Luigi Bettazzi, 
a parlare sull'ultimo numero 
del sett imanale della sua dio
cesi Risveglio Popolare del 
disagio dell'assemblea dei ve
scovi messa « di fronte al fat
to compiuto » dopo che il 
card. Poma aveva letto « Ina
spet ta tamente » la «37a car
tella » riguardante l cattolici 
presenti nelle liste del PCI. 
Mons. Bettazzi parla di «esi
tazioni di na tura strettamen
te pastorale di molti vescovi 
circa l'opportunità di inter
venti di carattere pratico e 
disciplinare fatti, ancora una 
volta, in clima elettorale ». E 
dopo aver rilevato che « trop
pi documenti possono risulta
re controproducenti per il 
parti to stesso cui praticamen
te veniva orientato l'elettora
to cattolico, in quanto esso, 
teso forse a ricuperare setto
ri di media e alta borghesia. 
è tentato a trascurare larghi 
settori popolari », mons. Bet
tazzi esprime apprensione 
per «l'impressione di un'ec
cessiva preoccupazione con
tingente della Chiesa ». 

Ma il card. Poletti. oggi non 
parla DÌÙ di scontro tra « Cit
tà di D'.o e città senza Dio», 
vuole t he si voti per la DC 
anche se questo partito mani
festa «troppi limiti» e su
scita « perplessità ». 

Alcesfe Santini 

Lo sforzo del MPLA per unire una nazione martoriata dai colonialisti 

La nuova Angola sta nascendo 
dalle ceneri del tribalismo 

La lotta contro il retaggio del razzismo in un paese dove i portoghesi avevano 
imposto perfino l'ereditarietà dell'analfabetismo - L'industria sabotata prima 
dell'indipendenza - «Le ricchezze di Cabinda vanno divise con tutta la nazione» 
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Dal nostro inviato 
LUANDA, giugno 

La presidenza del consiglio 
e il ministero dell'informazio
ne del governo angolano han
no sede In un bianco edifi
cio a due piani, stile colo
niale portoghese, situato nel
la parte alta di Luanda, da
vanti alla baia. Per accedere 
agli uffici bisogna passare da 
una porticina di noce, guar
data a vista da quat t ro mi
litari con il mitra in mano. 
Prima di entrare dobbiamo 
sottostare alla perquisizione 
di una simpatica ragazza di 
colore in divisa mimetica. 
«Scusa, camarada italiano, 
sono gli ordini» — si giustifi
ca sorridendo. Appena entra to 
ci accoglie, in mezzo a via 
vai di gente, il direttore del 
ministero. Ci porge la mano 
e comincia il rituale della 
s t re t ta di mano stile nuova 
Angola. Qui non ci si saluta 
come da noi. La s t re t ta ha 
tre tempi distinti: prima nel 

palmo della mano, poi nel pol
lice e ancora nel palmo. Il 
movimento è rapido e per 
non fare brutta figura bisogna 
s tare a t tent i a non sbagliare 
il ritmo. 

Questa singolare s t re t ta di 
mano era uno del tant i rico
noscimenti durante la lunga 
guerra anticoloniale; ci si sa
lutava così per contraddistin
guersi nelle foreste, nei vil
laggi. nelle città. Oggi la tri
plice s tret ta è diventato il 
saluto della nuova Angola; 
anche negli incontri fra ami
ci si vuole affermare il prin
cipio che qui 11 mondo è cam
biato. 

Nel breve giro da un uffi
cio all 'altro per ottenere un 
lasciapassare che ci permetta 
di at traversare i posti di bloc
co intorno alla capitale, ci si 
accorge subito che il pubblico 
in cerca di notizie o per sbri
gare qualche pratica è molto 
mentre gli impiegati pochi. 
« E' vero — ci conferma il 

direttore — siamo in- pochi e 
non riusciamo a far fronte al
le esigenze. Spesso sono co
stret to a battere le lettere a 
macchina e a rispondere al 

telefono, gli impiegati e le se
gretarie scarseggiano. Anche 
il ministro è nelle stesse con
dizioni». 
; <E* anche questa una prova 
dello s ta to in cui i colonia
listi portoghesi hanno lascia
to l'Angola. Al nativi di colo
re non era permesso di fre
quentare le scuole, neppure 
quelle elementari. Pr ima del
l'inizio della guerriglia per 
l'indipendenza non si poteva 
essere iscritti a nessuna scuo
la se non si dimostrava che 
i genitori sapevano leggere e 
scrivere. L'analfabetismo do
veva essere t ramandato di 
padre in figlio. 

Solo un numero ristrettissi
mo di angolani ha potuto fre
quentare le scuole nelle mis
sioni cattoliche e protestanti . 
Buona parte del gruppo diri
gente della nuova Angola pro
viene da questi istituti: molti 
hanno frequentato anche i se
minari religiosi senza prende
re gli ordini e pochi le univer
si tà europee. Dietro a questa 

LUANDA — Una manifestazione a • Huambo, la seconda 
città dell'Angola. Sul cartello sorretto dal bambino c'è i l 
r ichiamo .all'unità della nazione . ' ' • „ " 

ristretta cerchia di uomini 
preparati c'è il vuoto. In An
gola il problema dei cosiddetti 
«quadri intermedi» è più acu
to che in ogni altro paese afri
cano riscattato dal coloniali
smo. 

Futura 
società 

Ma non c'è solo il proble
ma" xii. mettere ins i eme-un 
ceto amministrativo e diri
genziale capace di mandare 
avanti uffici, aziende, impre
se statali . Non si trovano i 
muratori, gli operai, i por
tuali. gli artigiani, il perso
nale alberghiero. In tu t ta 
Luanda saranno due o tre i 
meccanici in grado di met
tere le mani dentro un mo
tore di auto rimasto in panne. 

I portoghesi non hanno per
messo agli angolani di fre
quentare le scuole né di im 
parare un mestiere. Tut te le 
attività, anche le più umili. 
venivano coperte con la ma
nodopera bianca di oltrema
re. La disoccupazione era 
grande in Portogallo e le co
lonie rappresentavano una 
valvola di scarico, anche per 
i sottoproletari. 

Da Singapore a Roma (passando per Seul) 

Accusato dal Partito del ta
lora i socialdemocratico) olan
dese di violare « i fondamen
tali diritti dell'uomo » e, « in 
particolare, di tenere in pri
gione. senza processo, un cer
to numero di comunisti ». il 
Pt'oplc's Action Party (PAP) 
di Sinaapore mn partito che 
governa il piccolo Stato asia
tico e che e diretto dal primo 
7n : nutro Lee Kttan Yew) si è 
tì'messo dall'Intemazionale 
.'•analista. Leggiamo la notizia 
su! Times di Londra. Accanto 
ce ne un'altra, che fornisce al
l'accusa una base solida. Da 
oltre tredici anni, il poeta e 
giornalista di Singapore Sali 
Zahart. ex direttore del gior
nale Utiisan Melayu. è in car

cere. Arrestato nel febbraio "63 
insieme con altri cento fé pas
sa > uomini politici, sindacali
sti. giornalisti e studenti, è 
stato tenuto in segregazione 
cellulare per un lungo perio
do. Le accuse7 Aver fatto par
te di un « Fronte unito comu
nista». aver « minacciato » la 
scurezza dello Stato, aver 
partecipato a un «comp'otto 
per inscenare una rivolta •». 
« Ma — sottolinea il Times 
- - nessuna di tali accuse e sta
ta mai portata davanti a un 
tribunale n. 

77 caso di Said Zahari non è 
isolato. Sono GÌ i prigionieri 
politici detenuti a Singapore 
senza processo. Lo ammettono 
le stesse autorità locali: una 
bella cifra per un paese che 
ha circa due milioni d: abitan
ti. Ma. poi. che conta il nu
mero in assoluto o in percen
tuale? Anche se. invece di cin-
Quanta. i prigionieri fossero 
dieci, o uno solo, la violazio
ne dei diritti dell'uomo sareb
be. comunque, un fatto. 

Dall'Asia del Sud-Est a quel
la settentrionale. Nella Corea 
del Sud — scrive in un lun
ghissimo reportage John Saar 
del Washington Post — im
perversa la Korean Central 
Intelligence Agencu. in breve 
la KCIA. Copiata dalla conso
rella americana, la KCIA 
« controlla e sorveglia le for
ze armate, i ministri, i funzio
nari statali, i professori, gli 
esponenti politici e religiosi 
dell'opposizione e i semplici 
cittadini per garantire la sicu
rezza interna del regime». La 
KCIA. «in alcuni casi», pra
tica le « torture fisiche ». 
Quelle « psicologiche » sono 
< di uso comune ». 

Tutte le persone intervistate 
dal giornalista si sono trince
rate dietro l'anonimato e si 
sono rifiutate di parlare per 
telefono i perfino di banali
tà». Avevano troppa paura. 
Alcune, durante le conversa
zioni. e hanno tenuto le radio 
accese, per impedire eventua
li registrazioni ». Anche la 
gente semp'ice. non politiciz
zata. ha piura della KCIA. 
Fs'a tuttavia « nori viene mo
lestata. a meno che non atti
ri l'attenzione parlando male, 

con imprudenza, del governo ». 
Formata nel / W con il pre

testo di «combattere contro 
Faagrcssione indiretta e le 
forze comuniste, e di rimvo-
vere gli ostacoli opposti all' 
esecuzione de: compiti rivo
luzionari ». cioè controrivolu
zionari, del presidente Park. 
la KCIA non si limita al ter
ritorio sud-coreano. Persegui
ta gli a ostacoli ». cioè « chiun
que si onponga al regime del 
signor Park*, anche all'este
ro. Per esempio m Giappone 
(dove ah uomtm della KCIA 

rapirono l'ex candidato alla 
presidenza Kim Dae Jung) e 
negli Stati Uniti (dove le ope
razioni dell'ente sono dirette 
da un certo Kim Jae Kicon, 
alias Kim Ki Kican. che vive 
a Los Angeles». 

Gli agenti della KCIA sono 
da 30.000 a 45£00 mila. Infil
trati a apertamente o segreta
mente J> in nenti governativi. 
fabbriche, partiti, università 
e Chiese ». essi controllano 
tutto e tutti. Anche i sinda
cati, anche i giudici, a attra
verso la coercizione ». In una 
parola: la Corea del Sud è 
quello che si dice a uno Sta
to di polizia ». 

Dall'Asia air Italia. • ET un 
salto troppo lungo? Mica tan
to. Vediamo. Si dà il caso, m 
fatti, che il PAP. nonostante 
le sue dimissione faccia anco
ra parte dell'Internazionale 
socialista, il cui ufficio ese 
cutivo non si è ancora pro
nunciato né prò. ne contro. 
preferendo rimandare tutto 
alla prossima riunione, che si 
terrà VII settembre. Si dà il 
caso anche che la Corea del 
Sud — come sottolinea il Wa-
shineton Post — sin un allea
to degli Stati Uniti, anzi mi' 
uwco alleato sulla terraferma 
dell'Asia settentrionale ». Si 
dà il caso, infine, che nessuno 
di quei partiti e uomini di Sta
to. italiani e stranieri, euro
pei e americani, che *ono cosi 
zelanti, e pedanti, nel ch'ede
re a noi. comunisti italiani. 
non si sa bene quali « garan
zie » di rispetto delle reao'.c 
democratiche: e così diffi
denti e fiscali neiresaminare 
le nostre carte e il nostro cur
riculum: e così burbanzosi e 
severi nel bocciarci o riman
darci ad ottobre; o così stitici 

i y. 

e altezzosi nel concederci c/?« 
si, forse non siamo poi tanto 
mate, che siamo « molto mi
gliorati ». ma che bisognerà 
vedere come ci comporteremo 
nel futuro; si dà il caso, di
ciamo. che nessuno di questi 
catoni, di questi mentori, di 
queste vestali del liberalismo 
e della democrazìa (con la lo-
devotissima eccezione dei so
cialdemocratici olandesi, che 
però conferma la regola gene
rale) si sia dato la pena di 
chiedere, non diciamo. Dio ce 
ne guardi!, patenti dt rispetta
bilità. ma. almeno, qualche 
giustificazione verbale o scrit
ta ai socialdemocratici di Sin
gapore o a', a Partito repubbli
cano democratico » (no. non 
ridete, si chiama proprio co- \ 
sii del presidente sud-coreano ! 
Park. Il quale, diciamocelo 
francamente, è. a dir poco, un 
dittatore come Hitler e Mus
solini. 

Sì. sì. lo sappiamo che l'Eu
ropa non e l'Asia e vtceversi. 
Lo dice pure, nella lettera dt 
dimissioni Lee ::unn Yew. per 
giustificarsi e anzt accusare 
gli olandesi di « non aver ca
pito nulla ». Ma, m fin dei 
conti, l'umanità e una sola, 
ti mondo è uno. Le prigioni so
no priaiom. I reati di opinione 
sono reati di opinione. E cer
ti valori sono validi ovunque. 
O dot rebhcro esserlo Allora 
perche due pesi e due misure 
io tre. o quattro)'' Perche qui 
con?iom e stracciacene. di 
vesti sulla libertà in vericolo, 
là silenzi, imbarazzati o com
plici? E" una domanda che ri-
rolgamo a tutti coloro che 
pretendono di darci lezioni su 
questo terreno. 

. Arminio Savioli 

Al momento del passaggio 
dei poteri dall'amministrazio
ne coloniale al governo po
polare. i portoghesi sono an
dati via in massa, mettendo 
in crisi tu t te le att ività del 
paese. Nella capitale sono più 
di due terzi i negozi abban
donati; bar, ristoranti, tavole 
calde, locali di ritrovo, ne
gozi di parrucchiere, di bar
biere, di ciabattino sono in 
buona parte chiusi. La nor
malità s tenta a ritornare pro
prio perché manca la mano 

' d'opera specializzata. Quando 
sono partiti i portoghesi han
no cercato di portar via tut
to, sulle navi hanno imbar
cato persino i taxi. 

Oggi il primo problema del 
governo popolare è quello di 
rimettere in piedi un paese 
lasciato in ginocchio da una 
politica coloniale spietata. E' 
un compito arduo proprio per 
la mancanza di «quadri in
termedi». 1 muri di Luanda 
sono pieni di slogan che inci
tano la gente a rimboccarsi 
le maniche, a cimentarsi in 
lavori mai fatti sin d'ora, a 
produrre. E' un invito che 
viene ripetuto alla radio, nei 
giornali, nei comizi, nelle as
semblee popolari. « Produrre 
vuol dire resistere»; «Pro
durre vuol dire vittoria»: di
cono due scritte che cam
peggiano nel muro che cinge 
la parte bassa del forte San 
Miguel, sede della presidenza 
della repubblica. 

L'entusiasmo e lo spirito di 
abnegazione non mancano. 
Abbiamo avuto modo di visi
tare una piccola fabbrica al
la periferia di Luanda. la 
Ramada, abbandonata dai di
rigenti portoghesi. Qui si pro
ducono machette. coltelli, fal
ci • agricole. scaffalature 
metalliche. Attraverso sacri- • 
fici si è riusciti a raggiun
gere l'80 per cento della pro
duzione nonostante alcune 
macchine, fra le quali una 
italiana, non possano essere 
utilizzate perché mancano gli 
operai specializzati capaci di 
farle funzionare. « Lavoriamo 
con un ritmo superiore al 
passato » — dice uno dei di
rigenti. «Sappiamo che la no
stra produzione è indispensa
bile alla rinascita della nuo
va Angola, al riscatto dal 
mondo colonialista». 

Nella fascia intorno a Luan
da è concentrata qua>i tut
ta l'industria angolana: i due 
terzi delle fabbriche s tanno 
infatti nella capitale «Molti 
stabilimenti li abbiamo tro
vati sabotati — ci spiega uno 
dei dirigenti delITTNTA. il sin
dacato unitario dei lavoratori 
angolani I portoghesi, prima 
di andarsene, hanno commes
so anche questa bestialità r,. 
La produzione stenta a ripren
dere perché molti macchinari 
restano immobili, sono stati 
danneggiali o non si trova 
"operaio capace di metterli 
m funzione. 

Oggi il governo cerca d: 
uscire da questa situazione 
fidando sulla collaborazione 
dei paesi socialisti e anche 

l rialisti. Noi diciamo alle gran 
i di compagnie internazionali: 
| sul nostro territorio c'è pe 
j trolio, estraetelo! Natural-
] mente la condizione e che il 

controllo sulle risorse nazio 
nali rimanga a noi, attraver 
so forme di partecipazione da 
studiare ». 

L'articolo dieci della carta 
costituzionale aflerma chi" 
« la Repubblica popolare di 
Angola riconosce, proteggo e 
garantisce le attività e U* 
proprietà private » che « sia 
no utili all'economia del pae
se e all'interesse del popolo 
angolano». E' su questa b . w 
che si muove il governo por 
far decollare l'economia Pur 
troppo i contraiti e le ini 
pennate estremiste, che non 
tengono assolutamente conto 
delle condizioni in cui fi t io 
va l'Angola, non mancano 
Una opposizione alla politica 
economica aperta del governo 
è venuta da un piccolo gruppo 
di intellettuali che in passato 
si ritrovava intorno a « Rivol
ta attiva », uno schieramento 
che il regime popolare si è 
visto costretto ad emargina
re. Questo gruppo, partendo 
da una concezione elitaria del 
potere, è arrivato a sostenere 
posizioni estremiste che veni
vano contrabbandate come 
« rivoluzionarie ». E' illumi
nante sapere che «Rivolta at
tiva» riscuote le simpatie di 
certi s t rat i di portoghesi che, 
dopo una precipitosa fuga, so
no rientrati per « collabora
re». pretendendo posti chiave 
e vecchi privilegi. 

La lotta contro l'estremi
smo tocca anche certe pa-i 
zioni razziste che tendono a 
creare scompiglio nel pae^c. 
Il governo ha dovuto chiude e 
l 'emittente radiofonica « Ki-
dibanguela » perché incitava 
i negri a scagliarsi contio 
« bianchi e meticci». I diri
genti di « Kidibanguela » che 
anche in questa campagna 
razzista ricevevano l'appose o 
dei bianchi portoghesi, hanno 
tentato di organizzare una 
manifestazione di protesta 
contro le decisioni del gover
no. Sono riusciti a metteie 
insieme 105 persone («nep
pure una di più » — dice il 
direttore del ministero delle 
Informazioni), reclutate nel 
sottoproletariato che staziona 
nella fascia di bidonville che 
circonda la capitale. Il gover
no ha risposto alla « prote
s t a » con una controdimostra
zione indetta tre giorni dopo 
Oltre ventimila persone sono 
sfilate per le vie di Luanda. 

Posizioni 
razziste 

di imprese del mondo occi
dentale. Dice Arnaldo Pereira 
de Silva, uno dei dirigenti go
vernativi che è andato in Ita
lia per t ra t ta re un accordo 
con le cooperative: «Noi vo
gliamo cooperare con i paesi 
anche non africani. E respin
giamo le affermazioni dema-

' gogiche t:po: fuori gli impe

lla lotta al settarismo, al
l'estremismo e al razzismo 
viene portata avanti con mol
to impegno e rigore dai di
rigenti del MPLA. « Ogni vit 
toria riportata in questa bat
taglia — dice uno degli espo
nenti del movimento — è un 
passo avanti verso la costru
zione di quell'unità nazionale 
necessaria per far cammina
re l'Angola sulla strada del
la sua rinascita ». Il problema 
di superare al più presto la 
divisione tribale che purtrop
po ancora esiste in vaste zo
ne del paese, è un altro degli 
obiettivi prioritari del gover
no. 

Le tribù seminate sul terri
torio dell'Angola sono molte 
e non tu t te ben definite. Nella 
zona nord-ovest troviamo i 
Muserongo. • i Mushicongo 
e Dembo (tutt i legati per lin
gua e per affinità etniche i 
al gruppo bantu del basso 
Congo); nel nord-est e nel 
centro ci sono i Quico e va
rie tribù del ceppo Lunda-
Luena: nell'area centro occi
dentale si trovano i Mbundo 
(Ovibur.do, Amboin. Libolo. 
Kisama). Poi ancora, nelle 

province del sud ovest, gli am 
bo con i Kwanyama, Ndon-
ga. Ngonyelu. Luciase e 
Ngangela; nel sud vagano an
cora oggi le tribù nomadi 
dei boscimani. 

Oggi le pressioni per giun
gere a una scissione dell'An 
gola vengono esercitate par
ticolarmente nella provincia 
di Cabinda, nord del pies». 
ricca di pozzi petroliferi Sono 
proprio questi giacimenti che 
at t i rano gli interessi neocapi
talistici. come le mosche al 
miele. Si cerca in o jn; modo 
di togliere Cabinda all'ainm:-
nistrazione di Luanda per 
pompare a piacimento il pe
trolio. senza dover fare ; cor. 
ti col governo popolare. I 
pr.mi a rigettare la proposta 
di fare di Cabinda stato in-i: 
pendente, sono stat : proprio 
gli abitanti della provincia 
angolana. «Le nostre ncche7 
ze vanno divise con tutta !a 
nazione » — e stato detto no! 
corso di una recente mani
festazione tenuta a Cabinda 
alla Dresenza del capo de'. 
governo. Lopo do N^i-cimcnto 
Una risposta precisa a eh' 
manovra nel tentativo di far t 
uscire l'Angola dal novero dei 
paesi che si battono contro le 
mire neocolonialiste. 

. Taddeo Conca 

COOP INDUSTRIA : 
una azienda finalmente al 
servizio del consumatore 

Quindici anni fa nasceva la 
Coup Industria, nnpoitante u-
n:ta piodutti\a della coup» 
razione di consumo. Lo scopo 
era chiaro: creare una indu
stria iwr sottrarci al condizio 
namenio (almeno in patte» 
delle aziende pruduta tei eh 
beni fortemente ieclamiz/aM 
e di disporre di alcuni pio-
dotti analoghi per qualità a 
quelli delle migliori marche 
e di p lezzo più contenuto. 
Dietro questa decisione si può 
peio anche intravedere da 
una parte la volontà della eoo 
pera/ione di consumo di rea
gire ad un ruolo di distribu
zione indifferenziata di pio-
dom sulla cui qualità e sui 
cui prezzi e spesso difficile 
esercitare un vero controllo. 
dall'altra il tentativo di ricon
giungere la pioduzione e l'of
ferta di beni e bisogni conci e-
ti del consumatore. 

La Coop Industria, da sola, 
non può certamente rappre
sentine una soluzione di que
sti pioblenn, può peio parte 
cipare alla soluzione dando 
un proprio oroginale contri
buto. 

E' oiinai da alcuni anni che 
la Coop Industria offre vali
de alternative a prodotti di 
grandi marche, sostenute da 
investimenti pubblicitari II 
suo sviluppo è stato costante 
e notevole. Alle origini, tutta 
la sua attività produttiva con
sisteva nella torrefazione di 
modesti quantitativi di caffè. 
Solo nel 1967 l'azienda poteva 
trasferirsi in una sede pro
pria, a Castelmaggiore, nelle 
immediate vicinanze di Bolo
gna. e iniziale la produzione 
di tè, camomilla, incaci. lin
cimi e pizza in scatola. Dopo 
quattio anni la superficie ini
ziale veniva raddoppiata e la 
Coop Industria raggiungeva la 
disponibilità di uno spazio co-
peito di 5 nula metri qua
drati. 

Nel 1971 in.zia la pioduzio
ne di insetticidi, deodoranti 
per casa, laccne, shampoo, 
schiuma aa bagno, ceiu e pu
litemi. Lo sviluppo continua. 

I dati del consuntivo 1975 
approvati nell'assemblea ordi
nai ìa dei sou il 14 maggio 
scorso la pi esentano in que
sto modo: vendite per quasi 
quattro indiateli, una cinquan
tina di dipendenti, una pro
duzione nettamente m aumen-
*.o per quanto riguarda te, 
camomilla, pizza, budini, ca 
cao, puh vetro, deodorante, 
lacca; in leggera flessione caf
fè, insetticida, cera, shampoo, 
bagnoschiuma. La Coop Ita
lia e la maggiore acquirente 
(85,4 per cento), poi viene il . 
CONAD (13 per cento) e in
fine gli altri ti,58 per cento). 
Rispetto alla cosiddetta con
correnza innegabili sono i 
vantaggi: per il caffè il rispar
mio e del 7,44 per cento, per 
il tè addirittura dei óJ per 
cento, lo stesso dicasi per la 
camomilla (50,2 per cento», 
19,2 per cento per la pizza, 
27,14 per cento per la cera. 

Nel 1974 e nei primi mesi 
del 1975 la capacita produt 
uva dell'azienda era stata in
fatti migliorata con la dota
zione di quattro nuove mac
elline per la confezione auto
matica d?l te. del calle, m 

lattine e m sacchetti e con il 
completamento di impianti 
sussidiari (silos per caffè, ci
sterne per shampoo, bilance, 
tv e > oltre che con la costui-
zione di un nuo\o capannone 
di circa 5lM) metii quadrati. 
Entro il 1981 dovrebbe esse
re realizzato il raddoppio del
la attuale produzione. E alia
la il fatturato dovi ebbe stipe 

laie i 7 miliardi di lire. 
Con ì suoi programmi di svi» 

luppo la Coop Industria inten» 
de far fronte in modo pio. 
gì estivamente più adeguato 
al suo compito istituzionulo 
che o appunto quello di ri» 
sposta a precise necessità d»l 
consumatore con prodotti 
qualitativamente sicuri e % 
prezzi onesti. 

il sapore 
dell'onesta 
Il sapore dell'onestà 
del buon LATTE GIGLIO 
che sa di campagna 
e che arriva nella tua casa 
Integro in ogni suo valore. 
Sapore del buon burro, 
BURRO GIGLIO, 
tutto di panna 
e genuino come una volta 

CARROZZERIA 
AUTODROMO MODENA 

COOP. CARROIM - Nuova sede: TANGENZIALE TORRAZZI . Tel. (059) 219.068 

PRODUZIONE: Autonegozi - Furgoni per traslochi - Furgoni colletta
me - Veicoli sanitari - Furgoni pubblicitari - Furgoni in vetroresina 

Fornitori della COOP-ITALIA e del CONAD 

frWffiité i prodotti marca stella 
' . V * - • • ? • 
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ALBACORA s.r.l. 

GENOVA 
Largo Zecca, 8 
Telefono 29.94J2 

ROMA 
Yia Piramide Cestìa, I/C 

Telefono 57.89.42 

NAPOLI 
Calata Villa del Popolo 

Telefono 51.0i.64 

Insù 
arabilmente Buono 
JJ12 • * * v Prodotto dalla S.p.A. : DE LAt^C 

TONNO iJhaufiezaSìie-, 
LAtyGLADE 4 GRANCELLI - Genova i l T R A N C I O R O S A 

Il tonno INSUPERABILE è reclamizzato solo su « l'Uniti » p*r portar* a conoscenza dei lavoratori che nessun aggravio di costo pubblicitario è gravato sul prodotto 
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